
    
      
        
          
        
      

    


Schiava di sangue

Laura Lago

––––––––

Traduzione di Paula Banda Rendón 


“Schiava di sangue”

Autore Laura Lago

Copyright © 2023 Laura Lago

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Paula Banda Rendón

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


[image: image]

schiavA dI sangue

Serva, Ossessione e Regina del Vampiro Milionario

[image: image]

Di Laura Lago

© Laura Lago 2019-2020.

Tutti i diritti riservati.

Pubblicato in Spagna da Laura Lago.

Prima Edizione.


# Autore Nº1 in Erotismo e Politica (Spagna) in meno di 7 giorni in vendita.

Dedicato a;

Alba, per essere la donna di maggior successo che conosca.

Mia madre. Senza di lei, questo non sarebbe possibile.
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Introduzione
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La leggenda racconta di uomini che vanno oltre i mandati naturali, quelli con la capacità di eludere l'ordine creato dagli antichi dei, beffando persino lo stesso Crono (nella mitologia greca era la personificazione del tempo, secondo quanto si dice nella filosofia presocratica opere), lasciando il letto di morte per rinascere a nuova vita, con competenze ed esigenze che superano i limiti della morale e del sacro. Deplorevoli, questi esseri vagano per il mondo, vagando e cercando la loro principale fonte di sostentamento, giovani vergini che forniscono loro l'unica cosa di cui hanno veramente bisogno: l'eterna giovinezza.

Si dice che questo gruppo di persone, conosciuto tra gli occultisti come "i credenti", adori una divinità pagana che dà loro il dono della vita in cambio della loro anima. Nessuno sa esattamente chi sia stato il primo, o come abbiano iniziato gli altri, ma si ritiene che nel mondo ci siano circa due milioni di credenti, senza contare quelli che rimangono completamente anonimi.

Ovunque si vada, iniziano a verificarsi sparizioni. Non hanno un'unica identità, poiché non rimangono a lungo ovunque vadano. Derubano una persona innocente ed entrambi scompaiono per sempre, lasciando le famiglie devastate dalle perdite.

Si crede però che l'immortalità di questi esseri sia solo un mito, che la loro vita non sia realmente prolungata, si rinnovi solo, come una clessidra quando capovolta, la sabbia comincia a scendere, contando un ciclo che si ripete su e ancora fino alla perpetuazione. L'unico modo per ottenere quella perpetuità è bere il sangue delle vergini che rapiscono.

Molti credono che questa setta possa finire, ma la stragrande maggioranza non sa nemmeno della loro esistenza. Per questo motivo "I credenti" è stato considerato una favola per bambini usata solo per spaventare quei bambini che si rifiutano di dormire. La popolazione generale li conosce con un altro termine: vampiri.

Anche se è lontano il giorno in cui questa società nascosta verrà alla luce, molti di noi si trovano concentrati a farle pagare i loro crimini e a far cessare i loro riti e metodi. Una volta per tutte...
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Capitolo I
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Dalla finestra della sua modesta ma comodissima stanza vedeva un cielo pieno di gocce, grosse come pezzi di ghiaccio, illuminato dai lampi di quella notte parigina in cui tuoni e pioggia cantavano una specie di concerto notturno.

Beatrice era appena arrivata con suo padre dalla Danimarca quel pomeriggio, pronta a vivere a Parigi per i prossimi anni mentre suo padre si preparava a lavorare a un progetto per la città, una pietra miliare dell'architettura moderna secondo quanto le aveva detto, la creazione del Giro di tre centesimi metri. Tuttavia, non era interessata alla creazione di edifici, più alla bellezza di questi e alla cultura che li circondava.

Avrebbe dovuto arrangiarsi da solo nella sua stanza, o facendo una passeggiata per alcune delle strade sconosciute di quell'altra parte d'Europa, mentre suo padre passava il tempo incontrando i signori Koechlin e Nouguier, Sauvestre e chiunque lo avesse invitato a partecipare Signor Gustave Eiffel.

Ciò senza menzionare la sorte di investitori che non hanno interesse maggiore che moltiplicare il denaro che scorreva dalle loro tasche indipendentemente dai mezzi per farlo. Non le interessava, perché era una giovane donna abbastanza onesta e consapevole che il lavoro era l'unico modo per ottenere una vera soddisfazione alla fine della vita e progettava di lavorare su ciò su cui sua madre aveva voluto lavorare.

Nella vita le avrebbe sempre rimproverato di voler seguire le sue orme di scrittrice, passi finiti vanificati da una malattia che le avrebbe tolto la vita in poco meno di un anno.

Frustrata, continuava a dire a Beatrice che non ce l'avrebbe mai fatta; la sua vecchia casa mantenne vivo quel pensiero anche molti anni dopo la morte della madre, quindi Parigi avrebbe rappresentato per lei non solo l'occasione per esplorare nuove arie, ma l'occasione per mettere da parte quel ricordo che le impediva di svilupparsi in ciò che sperava di vivere Onestamente.

Ma con la decisione di andare avanti, ne sarebbe arrivata un'altra abbastanza difficile da accettare. Suo fratello minore, Anton, aveva deciso di restare in Danimarca per terminare gli studi di medicina. Sognava di diventare un chirurgo e suo padre ne era felicissimo. Tuttavia, non poteva dire lo stesso di lei.

Suo padre, Christopher Vita, credeva fermamente che le donne avessero un ruolo importante e inviolabile nella società. Sfortunatamente per lei, Christopher Vita non era un progressista, come lo sarebbe stata sua madre prima della sua malattia, e il desiderio di Beatrice di diventare la prima scrittrice donna a pubblicare un romanzo di fama internazionale gli era sembrato una bestemmia.

Nonostante fosse comprensiva per certi versi, inseguire il sogno di Beatrice era alla fine ciò che avrebbe portato sua madre nella tomba, depressa e frustrata per non aver ottenuto di più nella vita che avere un paio di figli alla fine della giornata.

Beatrice cercava di non concentrarsi su quell'idea, perché in fondo, come la maggior parte delle donne della sua età, desiderava sposare un uomo meraviglioso e avere una coppia di bei bambini e vivere in una casa lontana da tutti i disturbi del mondo moderno poteva sedersi e creare un romanzo dopo l'altro e realizzare il sogno per lei e sua madre.

All'improvviso, un fulmine attraversò il cielo e la strappò dai suoi pensieri. Vide il suo viso giovane, con le guance pompose e accese, riflesso nel vetro della finestra.

Il castano dei suoi grandi occhi castani divenne più chiaro mentre i suoi capelli biondo scuro incorniciavano i suoi lineamenti per coprirle le spalle. L'immagine del suo volto riflessa nel vetro gli è rimasta sulla retina anche quando la luce esterna è diventata meno intensa della luce elettrica dell'albergo.

La Francia è stato uno dei primi paesi europei ad avere l'elettricità, quindi era stato il luogo preferito da alcuni immigrati che volevano esplorare com'era vivere nel bel mezzo della rivoluzione energetica che Edison aveva scatenato in America.

Si sentiva fortunata, in Danimarca non aveva lussi del genere. Pensare che una “lampadina” e un cavo che attraversava la strada fosse in grado di ottenere ciò che solo l'olio e il fuoco di una delle sue vecchie lampade a petrolio a casa era in grado di ottenere era qualcosa di incredibile. Qualcosa che gli sembrerebbe impensabile, ma non era meno di quello che ci si poteva aspettare quando si trovava in una delle capitali del mondo, e lì il futuro era adesso.

Sotto la pioggia, che si era impadronita in pochi minuti, vide passare un paio di carri sulla strada e si sentì un po' dispiaciuto per il cocchiere ei cavalli che portavano qualche personaggio importante al sicuro nella sua casa da qualche parte. 

Vide anche alcuni veicoli a motore moderni, per i quali ancora non aveva senso. Perché volevano qualcosa di meccanico che facesse il lavoro di una coppia di destrieri? Non mi era del tutto chiaro. I cavalli potevano camminare per giorni senza aver bisogno di ricevere più di un po' di cibo di tanto in tanto, quei veicoli a motore consumavano troppe risorse e davano meno benefici.

Tre colpi alla porta le scacciarono quei pensieri. Si alzò dal davanzale della finestra da dove stava guardando le strade e andò ad aprire la porta. Fuori lo aspettava una delle cameriere dell'albergo, con un set di asciugamani puliti e una coperta in più. Fino a quel momento non l'aveva notato, ma nella sua stanza faceva un freddo terribile. Ringraziò la donna, annuendo, visto che il suo francese non era molto buono, e si chiuse la porta alle spalle, lasciando le sue cose sul letto.

Tornata alla finestra, notò una carrozza grande e stravagante dipinta di blu e bianco e trainata da tre cavalli bianchi come la neve, che si fermava davanti al suo albergo.

Sembrava uno di quelli descritti nelle fiabe, così pensò che ora ne sarebbe uscito un uomo alto, con i vestiti intonati al colore del carro, con i capelli raccolti in uno chignon perfetto sopra la testa e indossare abiti costosi.

Fu molto sorpreso nel vedere che, in effetti, quelle caratteristiche erano ciò che definiva l'uomo che era appena sceso dall'auto: sembrava essere alto più di un metro e ottanta con i tacchi che indossava.

Indossava una giacca blu tagliata lunga, sotto la vita, chiusa con tre bottoni sull'addome. Sotto, una camicia bianca con una sciarpa gonfia infilata in un gilet grigiastro che non riusciva a distinguere bene.

L'uomo lisciò le pieghe della tuta, si passò una mano tra i capelli biondo cenere e si avvicinò per dire qualcosa al suo autista. Un secondo dopo se n'era andato, lasciando l'uomo sotto la pioggia. Un nuovo bagliore nel cielo fece incontrare i loro occhi per quella che sembrò un'eternità, permettendole di vedere il suo viso in dettaglio.

Aveva il naso all'insù, sottile, e la sua pelle era perfettamente bianca e liscia come se fosse avorio. Occhi azzurri piuttosto particolari lo fissavano con bruciante intensità, la luce dell'ingresso faceva brillare il colore come uno zaffiro, e un sorriso si allargò su quel viso dalle labbra sottili prima di scomparire nell'ingresso della hall dell'albergo.

Beatrice rimase a guardare la strada illuminata dai lampioni, il cuore che batteva mille volte, e accaldava nonostante le basse temperature di quella notte. Cercò di non pensare a quell'uomo, e dopo aver chiuso le tende e essersi cambiata la biancheria da letto, essersi pettinata e intrecciata i capelli e essersi tolta il trucco dal viso, si infilò nel letto.

I suoi occhi rimasero fissi sul soffitto, fissando con sguardo vacuo l'intricato intonaco che circondava il lampadario a bracci che pendeva sopra di esso. Quegli occhi azzurri continuavano a guardarla con la stessa intensità, con quell'accenno di qualcosa che non riusciva a nominare. E nonostante il freddo, e la mancanza di sonno che l'avevano invasa, Beatrice chiuse gli occhi e si girò sul fianco destro, chiuse gli occhi e si costrinse a dormire.

* * * *
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Al mattino, durante la colazione con il padre, era assente. Il suo viso sembrava un po' smunto, poiché aveva avuto difficoltà ad addormentarsi, e quando finalmente ci riuscì, aveva fatto un sogno erotico così vivido di quell'uomo vestito di blu che si era svegliata avvolta in lenzuola bagnate.

Immersa nella vergogna, si era presa il compito di lavare lei stessa le lenzuola durante il bagno, ma non sapeva cosa dire alla cameriera che la mattina era andata a controllare la stanza e, con il volto arrossato dal ricordo di quella sogno che stava svanendo nella sua mente, mormorò delle scuse in francese e si affrettò a incontrare suo padre.

- Non hai un bell'aspetto, Beatrice. Hai passato una brutta notte? - chiese suo padre dall'altra parte del tavolo, portandola fuori da quel sogno.

- Sì, non ho dormito molto bene. Faceva freddo, - rispose lei senza guardarlo in faccia. Si sentiva estremamente dispiaciuta e pensava che sarebbe stato in grado di vedere cosa stava pensando se lo avesse guardato negli occhi, quindi si concentrò sul suo caffè e sul resto della colazione, ignorando lo sguardo preoccupato di suo padre.

- Beh, stasera chiederemo alle cameriere un paio di coperte in più per non sentire tanto freddo, - fu tutto quello che commentò prima di riportare la sua attenzione sul giornale di quel giorno, e sul suo caffè nero e forte.

La Francia si prepara all'Esposizione Universale, titolava quel tabloid che leggeva suo padre. Accanto c'era una fotografia del Royal Exhibition Palace, sede della precedente edizione, a Melbourne 1880.

Beatrice non conosceva nei minimi dettagli il progetto che stavano preparando per quella mostra, ma se quanto detto dal padre fosse vero, almeno in parte, sapeva che quello sarebbe stato uno spettacolo irripetibile. Segnerebbe un'intera pietra miliare storica, difficile da superare per gli americani, anche nel corso degli anni.

Finì le uova e passò al dolce, qualcosa di dolce sarebbe riuscito a toglierle dalla mente quelle immagini eccitanti ma inquietanti. Non ero nel posto giusto o con la compagnia giusta per avere quei pensieri.

La sua forchetta scivolò come un coltello caldo che taglia il burro attraverso la torta al cioccolato davanti a lei. Era una fetta enorme, di colore scuro e dall'aroma forte e inebriante, guarnita con crema al cioccolato e sopra qualche fragola tritata. Si diede un morso alla bocca e iniziò ad assaggiarlo, sentendosi come un pezzo di seta che si dissolveva sulla sua lingua, liscio e delicato, ma con un sapore ricco e forte.

Quando aprì gli occhi fu accolta da quegli strani occhi azzurri, completamente concentrati su di lei. In quel momento, un sorriso, come quello di chi conosce un segreto, apparve sul volto di quell'uomo, mentre si avvicinava al tavolo che lei e suo padre stavano occupando nella grande sala da pranzo, passando per prendere uno dei posti in il tavolo che era accanto al suo.

Sentì un brivido, e un calore cominciò ad accumularsi nel suo inguine quando ricordò quelle carezze, i baci ei tocchi di quello sconosciuto nei suoi sogni, in parti che solo lei aveva toccato prima. Quella sensazione crebbe mentre lo osservava con discrezione, e quasi la fece esplodere quando incontrò di nuovo i suoi occhi. Oh no, gli sarebbe successo in quel posto?

"Mi scusi, padre," disse frettolosamente, spingendo indietro la sedia fino a farla quasi cadere.

Corse ai bagni, fortunatamente solo, e si chiuse in un cubicolo. Faceva fatica a respirare, i suoi occhi rimanevano chiusi mentre le sue dita si stringevano forte sulla gonna nel tentativo di sopprimere le sensazioni molto reali che continuavano a bombardare la sua mente, come se le stesse rivivendo in quel momento.

Dopo pochi minuti che lo aiutarono a malapena a riprendere fiato, uscì dal bagno e si guardò in faccia nello specchio che aveva posato sopra il lavandino. Sembrava un po' pallida e stanca. Cos'era stato tutto quello? Si sciacquò e si asciugò il viso, facendo un respiro profondo prima di tornare in sala da pranzo.

È tornata nella grande sala da pranzo per inerzia, immersa in un mare di domande confuse che non avevano senso per quello che le era successo. Mentre si avvicinava al suo tavolo, lo vide di nuovo, questa volta seduto a parlare con suo padre; quel viso bianco con il naso all'insù, i capelli biondo cenere pettinati all'indietro e raccolti in uno chignon ornato da un fiocco azzurro, dello stesso colore della giacca e della cravatta. Suo padre, vedendola, le chiese di avvicinarsi, con un sorriso sul volto. Sembrava eccitato. Sorrise compiaciuta mentre si avvicinava, in piedi proprio dietro suo padre e mettendogli una mano sulla spalla.

- Beatrice, ti presento il conte Francis Yannic, uno degli investitori nel progetto del signor Eiffel.

- Mademoiselle.

Signorina in francese Il conte Yannic si alzò e le prese la mano, dandole un bacio. Quegli occhi la guardarono per una frazione di secondo, ma le riportarono alla mente le immagini. Beatrice ritirò rapidamente la mano e gli offrì un sorriso imbarazzato mentre si muoveva completamente dietro suo padre. Il conte mostrò un sorriso pieno di denti bianchi e perfetti che la fecero sobbalzare.

- Ieri sera il conte Yannic è venuto in città per parlare con il resto degli investitori e con lo stesso Eiffel per saperne di più sul progetto. Ha un fascino per l'architettura e per la cultura che si sta sviluppando da questa parte del globo.

- Ho sempre creduto che la Francia abbia una grandezza che non si può trovare da nessun'altra parte in Europa ed è per questo che vogliamo farne la capitale del mondo moderno prima che gli americani provino a fare una specie di statua enorme che rubi il nostro interesse dal resto del mondo. È qui che entrano in gioco suo padre, il signor Eiffel e il resto della sua squadra.

"E credimi, Parigi sarà", assicurò suo padre al conte, con un grande sorriso e un entusiasmo che non vedeva da molto tempo. – La visione di Eiffel va oltre ciò che chiunque abbia mai immaginato prima. Una struttura così alta da poter essere vista dai quattro angoli della Francia. Questo può essere superato solo dagli stessi francesi, quando sarà il momento giusto. Credimi quando ti assicuro che sarà così, conte Yannic.

- Per favore Christopher, Francis sta bene. Dimmi signore, se vuoi. Non mi piacciono molto le formalità di un titolo nobiliare.

Entrambi gli uomini risero di cuore a quella dichiarazione. Tornata in Danimarca, anche lei e suo padre detenevano titoli nobiliari, e non le piaceva nemmeno essere chiamata duchessa ovunque andasse. Fece un breve inchino prima di allontanarsi dal padre, il Conte si alzò e lo riprese per mano.

- Conte Yannic, è stato un piacere conoscerti.

- Il piacere è stato tutto mio, mademoiselle. Spero che stanotte possa avere un sonno ristoratore, - e con un sorriso suggestivo, le baciò di nuovo la mano, guardandola negli occhi. Lo sapevo? Come è stato possibile?

Beatrice si allontanò dal tavolo il più velocemente possibile e senza voltarsi indietro, sentendo un paio di occhi azzurri fissi sulla nuca. Non voleva guardare, nemmeno quando si fermava sulla soglia della grande sala da pranzo per farlo.

Decise che sarebbe stato meglio ignorare quei sentimenti e concentrarsi sullo stare lontano da lui. Sarebbe stato difficile, data l'improvvisa attrazione di suo padre per lui. Aveva la sensazione che ora lo avrebbe visto più spesso, ma ogni volta che poteva evitarlo, lo faceva con grande piacere.

- Spero che stanotte se riesco a fare un sogno... riposante. Cosa diavolo voleva dire con quello?

Beatrice si precipitò in camera sua, prese uno dei suoi cappotti e un piccolo taccuino rivestito di pelle rossa con una penna stilografica intonata, e partì per le strade di Parigi.
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Capitolo II
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Le strade parigine gli avevano offerto poco divertimento, meno di quanto si fosse aspettato. Aveva trovato solo un sacco di negozi costosi, ottimi ristoranti e parchi quasi senza gente. Non conosceva la città, quindi era molto probabile che si fosse perso alcuni dei luoghi importanti e più frequentati.

Aveva avuto il tempo di sedersi e ascoltare la canzone di un artista di strada, che poi sarebbe rimasta nella sua mente. Aveva un ritmo morbido e calmo che la invitava a rilassarsi e scrivere alcune righe che risultavano un po' prive di emozione e sentimento, che lei attribuiva al disprezzo dei parigini per i piccoli dettagli della vita come quel musicista solitario.

Tornato in albergo dopo le sei di sera, si è fatto un meritato bagnoschiuma per tornare alla finestra della sua camera e guardare il sole tramontare dietro gli alti palazzi che si stendono davanti al suo albergo, disegnando le loro sagome irregolari su l'arancia del tramonto.

Dopo tutto, Parigi le stava offrendo nuove esperienze.

Scesa la notte, Beatrice si preparò per incontrare il padre nella grande sala da pranzo, dove avrebbero cenato alle otto di sera, anche se, contrariamente a quanto avevano concordato, lui era di nuovo lì, a bere whisky con ghiaccio ea chiacchierare piacevolmente in compagnia del padre.

La perfezione del suo viso bianco sotto le luci elettriche e la pettinatura ordinata e gli abiti eleganti lo facevano sembrare pericoloso, come se fosse una persona importante, ma allo stesso tempo come se non lo fosse.

Beatrice sospirò profondamente e andò al tavolo dove erano i due signori. Il padre, vedendola, si alzò, spinse indietro la sedia e le si avvicinò, dandole un bacio sulle guance. Il conte Yannic si alzò un attimo dopo, prendendole una mano e baciandola rispettosamente. Quel tocco sembrava elettrico, anche attraverso il guanto di seta bianca che portava fino ai gomiti.
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